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Il presidente chiede scusa al paese, i ministri offrono le dimissioni

Il governo sudcoreano
travolto dalle tangenti
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L’Austria vuole
rimpatriare
11mila profughi
bosniaci

L’Austriaha intenzionedioffrire
incentivi economici agli 11.000
bosniaci che risiedonoall’interno
dei suoi confini perché torninoa
casa. Il governodiViennavuole
anchevararenuove leggiper
renderepiùdifficile
l’immigrazione.Questogirodi vite
controgli stranieri haufficialmente
l’obiettivodi fermare la crescitadel
numerodeidisoccupati che, alla
finedello scorsoanno,eradi
300.000. Il «pacchetto stranieri»,
chesaràpresentatoprimadella fine
dellaprossimasettimanadal
ministrodell’InternoKarl Schloegl,
pareperòavereanche lo scopodi
ridurre lapressioneesercitata
sull’esecutivodal partitodidestra
guidatoda JoergHaider. Il numero
deinuovi lavoratori stranieri sarà
ridotto«pressochèazero» l’anno
prossimo,hadettoSchloegl cheha
spiegatocomesaranno lasciati
entrare soloquelli di cui l’Austriaha
bisogno.
«Nonsipossono farentrare le
personesenzapensare
realisticamente aquandopotranno
essereassorbitedalmercatodel
lavoro», hadetto ilministero
dell’interno.

Il capo di Stato sudcoreano Kim Young Sam chiede scusa
alla nazione per lo scandalo Hanbo, una vicenda di corru-
zione che ha coinvolto il suo partito ed il suo governo, e ha
trascinato suo figlio a un passo dal banco degli imputati.
Ministri, collaboratori del presidente, dirigenti del partito di
governo «Nuova Corea» offrono dimissioni in massa. Indet-
to uno sciopero generale per venerdì, vigilia dell’entrata in
vigore della legge che limita i diritti dei lavoratori.

GABRIEL BERTINETTO

Sfiducia respinta in Turchia
Resiste l’alleanza Erbakan-Ciller

Lamozionedi sfiduciapresentata contro il governoaguida
islamicanonèpassata. Il parlamentohavotato con281noe
246 sì contro la mozioneche accusava l’esecutivodiNecmettin
Erbakandi tentaredi «islamizzare» il sistemasecolaredella
Turchia. I partiti laici avevanodecisodi presentare lamozione
dopounamanifestazionedel partitodi Erbakan, il Partitodel
benessereoRefah, organizzatadal sindacodi unacittadinanei
pressi della capitaleper chiedere l’istaurazione di un regime
islamico. Il fattoavevaprovocato l’interventodell’esercito in
funzionedi avvertimento. Le forzearmate turche si considerano
le custodi delle tradizioni secolari dellaRepubblica fondatada
Ataturk. Il sindaco della cittadinaè stato arrestato. Ilministro
della GiustiziaSevkerKazan, delRefah, èpoi andato
segretamentea fargli visita in carcere, creandoancoramaggiori
polemiche. Lo scontro tra islamici e laici sembra acuirsi. Il
governohaproposto l’abolizionedella leggechevieta alle
dipendenti statali di usare il velo, nonché la riorganizzazione
degli orari di lavoroper rispettare il digiuno ritualedurante il
mesedelRamadan. Inoltre, haannunciato la costruzionedi una
moscheanella piazza simbolodella cultura laica a Istanbul.

-— Inarrestabile, il «mal corea-
no» dilaga e colpisce a destra e a
manca, governo ed opposizione,
autocrati del passato regime e nuo-
vi leader liberamente eletti dal po-
polo. Mal coreano, lo chiamano a
Seul. Significa corruzione. L’ultimo
scandalo, prestiti bancari illegal-
mente elargiti alla ditta Hanbo, in
cambio di tangenti ai politici, ha in-
vestito in pieno il partito del presi-
dente Kim Young Sam «Nuova Co-
rea», l’esecutivo da lui nominato, la
sua stessa famiglia.

Al punto che Kim Young Sam,
nell’annunciare ieri un imminente
rimpasto del suo staff presidenzia-
le, del Consiglio dei ministri e degli
organi direttivi di «Nuova Corea», ha
sentito il bisogno di chiedere pub-
blicamente scusa al paese, assu-
mendosi la responsabilità delle
malefatte compiute da persone a
lui strettamente legate. Ma anche la
principale forza d’opposizione, il
partito di Kim Dae Jung, esce mal-
concia dalla vicenda, dopo le am-
missioni di colpevolezza da parte
diunsuoaltodirigente.

Davvero imbarazzante la situa-
zione attuale per Kim YoungSam, il
presidente, e Kim Dae Jung, il capo
dell’opposizione. Un tempo uniti
nella battaglia per la democrazia e
contro il regime militare, oggi sono
avversari politici, ma si ritrovano in
qualchemodoancora una volta ac-
comunati: la loro patente di mora-
lizzatori è scaduta. Se non loro di-
rettamente, sono coinvolte in casi

di corruzione persone del loro en-
tourage. Il discorso vale soprattutto
per Kim Young Sam, il quale ieri, ri-
volgendosi alla nazione nel quarto
anniversario della sua elezione a
capo di Stato, anziché fare il solito
bilancio delle mete raggiunte e de-
gli obiettivi programmati, si è trova-
to costretto a parlare di un solo te-
ma, lo scandaloHanbo.

Ai cittadini sudcoreani che guar-
davano ieri in televisione il loro pre-
sidente proferire a capo chino le
sue parole di scusa, sembrava di ri-
vedere un film già visto fin troppe
volte. Si era scusato Chun Doo
Hwan, l’ex-dittatore, prima di esse-
re condannato a morte (sentenza
poi commutata in una lunga pena
detentiva). Si era scusato Roh Tae
Woo, il suo successore, un po‘ me-
no tiranno ma quasi altrettanto cor-
rotto, prima che un tribunale gli in-
fliggesse venti anni di prigione. Ora
toccava a Kim, successore di Roh e
di Chun. A Kim che non è personal-
mente incriminato nel processo
Hanbo, ma è per così dire circon-
dato da un’inchiesta che ha deci-
mato il vertice del suo partito, ha
costretto alle dimissioni il ministro
degli Interni, e ha portato a un pas-
so dal banco degli imputati il suo
stesso figlio.

La parte più drammatica del di-
scorso televisivo del capo di Stato è
stata proprio quella riguardante
Kim Hyung Chul, 39 anni, suo figlio:
«Se sarà provato che è colpevole di
qualunque reato, farò in modo che

ne risponda alla giustizia.Durante il
tempo restante del mio mandato
gli farò abbandonare ogni ruolo
pubblico e gli imporrò di tenere le
distanze da me, in maniera che
non possa causare problemi». Scu-
sandosi «profondamente», e affer-
mando che il suo piùgrandedolore
era il fatto che Hyun Chul «fosse le-
gato alla vicenda», Kim ha poi tirato
in ballo le proprie personali re-
sponsabilità, perché «la colpadel fi-
glio è la colpa del padre», ed ha
promesso che dedicherà gli ultimi
dodici mesi del suo mandato a
combattere la piaga della corruzio-
ne, dato che la vicenda Hanbo ha
dimostrato «quanto essa siaprofon-
damente radicata nel nostro pae-
se». «Tutti i colpevoli saranno puni-
ti», haconcluso il presidente.

Poche ore dopo Kim Hyung Chul
ha annunciato di ritirarsi a vita pri-
vata. Su di lui grava il sospetto di
avere esercitato pressioni sulle
banche per la concessione di pre-
stiti illegali ad una società del grup-
po Hanbo. Kim junior probabil-

mente se ne andrà ora per un lungo
periododi tempoall’estero.

Intanto il primo ministro Lee Soo
Sung e il governo, tutto lo staff presi-
denziale e il numero due del partito
di governo Lee Hong Koo hanno
offertodimissioni inmassaper rida-
re credibilità all’immagine grave-
mente compromessa dell’esecuti-
vo. I partiti di opposizione, chepure
hanno avuto un loro parlamentare
incriminato, hanno reagito negati-
vamente al discorso del presidente
accusandolo di voler chiudere lo
scandalo con «parole vuote di scu-
sa». Intanto all’orizzonte si profila
un nuovo sciopero da parte della
combattiva Confederazione corea-
na dei sindacati, che è stata alla te-
sta delle agitazioni contro la nuova
legge che limita i diritti dei lavorato-
ri. Lo sciopero è fissato per dopo-
domani, vigilia dell’entrata in vigo-
re di quelle contestatissime misure.
Solo un’iniziativa in extremis del
Parlamento per emendare la legge
potrebbe a questo punto evitare lo
sciopero.

IlprocuratoregeneralesvizzeroCarlaDelPonte G. Farinacci/Ansa

Polemiche in Svizzera contro la super-procuratrice

Del Ponte spiava reporter
— GINEVRA. Bufera politico-gior-
nalistica in Svizzera intorno al pro-
curatore della Confederazione
Carla Del Ponte, la «lady di ferro»
da tempo instancabilmente impe-
gnata, insieme a molti magistrati
italiani, a combattere la mafia e
tangentopoli. Dall’alto della sua
super-carica ha fatto spiare a tre ri-
prese i telefoni di altrettanti gior-
nalisti, come ha ammesso lunedì
il suo portavoce. Ieri il partito
Union Democratique du Centre
(UDC), conservatore, al governo,
ha chiesto le sue immediate di-
missioni.

L’idea di far mettere sotto con-
trollo i telefoni di tre reporter di al-
trettante importanti testate elveti-
che è venuta alla Del Ponte non

tanto per seguire qualche trama
mafiosa bensì più semplicemente
per capire come alcuni documen-
ti governativi riservati, relativi a
questioni di politica interna, fosse-
ro giunti ai giornali e per scoprire
l’identità dei funzionari infedeli
che hanno divulgato notizie desti-
nate a restare rigorosamente se-
grete.

Ora Carla Del Ponte si giustifica
affermando di avere il diritto di ri-
correre a qualsiasi mezzo per por-
tare e buon termine le sue inchie-
ste, ma la Federazione svizzera
dei giornalisti non è d’accordo, in-
voca il diritto al segreto sulle fonti e
fa intervenire persino il presidente
della Confederazione, Arnold Kol-
ler, che però tentadi gettareacqua

sul fuoco. «Nulla può essere rim-
proverato alla signora Del Ponte -
ha sostenuto ieri Koller - dato che
le intercettazioni telefoniche sono
state preventivamente autorizzate
dal Tribunale Federale». Ma la
stampa contrattacca: «Fermate
questo sceriffo che aggredisce
senza riflettere», titola «La Tribune
de Geneve», mentre lei ammette
sbrigativamente che è stato molto
più comodo spiare tre giornalisti
che non qualche dozzina di fun-
zionari potenzialmente disonesti.
I controlli telefonici ordinati dal
procuratore della Confederazione
risalgono al ‘95 e al ‘96 e riguarda-
no gionalisti politici redattori dei
settimanali «Facts», «Sonnta-
gsblick» e «Bund».


